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1) Disse ancora questa parabola: come 
nella precedente, il tema che si ritrova, 
riguarda ancora la preghiera: c’è in-
fatti una preghiera che pone se stessi 
e la propria giustizia e una che attende 
umile alla misericordia di Dio, ricono-
scendo la propria miseria. Per questo 
il racconto del fariseo e del pubblicano 
fa parte delle cosiddette parabole della 
misericordia.
2) Per alcuni che avevano l’intima 
presunzione di essere giusti: la presun-
zione è figlia della superbia, dell’alta 
coscienza di se e dei propri meriti che 
pongono barriere ed escludono gli 
altri nella convinzione di conoscere il 
bene e il male usando criteri propri di 
giudizio.
3) Due uomini salirono al tempio a 
pregare: uno era fariseo e l’altro era 
pubblicano: i due uomini della parabola 

sono colti nel momento preciso della preghiera nel Tempio, nella verità del loro met-
tersi davanti a Dio.
4) Il fariseo… pregava così tra sé:” o Dio ti ringrazio perché non sono come gli altri 
uomini: il fariseo si presenta ringraziando di non essere come gli altri, separandosi dagli 
altri uomini che disprezza e giudica peccatori. Egli dimentica che ciò che gli è dato, è 
dato da Dio, dal quale si allontana invece di avvicinarsi (Sal 75,5-6)+ (Sal 3,6.9).
5) Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al 
cielo: il vero ringraziamento a Dio è la lode sincera di chi si rivolge a Dio nel ricono-
scimento della distanza che separa da Lui a motivo del peccato, distanza che solo la sua 
misericordia può colmare: grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia per quanti lo temono (Lc 1,49-50).
6) Si batteva il petto dicendo: “O Dio abbi pietà di me peccatore”: la fede in Gesù 
Cristo Salvatore rende giusti davanti al Padre (1Pt 5-6). Le parole che il pubblicano 
dice sono solo la verità, dichiara il suo bisogno di essere guardato nella propria con-
dizione di peccatore e quindi di essere salvato; quindi Dio lo fa giusto, non tanto per 
umiltà quanto perché ha voluto porsi in relazione con Dio, diversamente dal fariseo che 
pregava con se stesso.
7) Chi si umilia sarà esaltato: il vero tempio è la chiesa, che raccoglie in sé tutte le pov-
ertà, non solo perché è protettrice e madre dei poveri, ma perché la povertà è la condizione 
profonda dell’umanità che ha bisogno d essere salvata e perdonata e “giustificata”.
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Luca 18,9-14
In quel tempo, Gesù 9disse ancora questa 
parabola per alcuni che avevano l’intima pre-
sunzione di essere giusti e disprezzavano gli 
altri:
10«Due uomini salirono al tempio a pregare: 
uno era fariseo e l’altro pubblicano.
11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: 
“O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli 
altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure 
come questo pubblicano. 12Digiuno due volte 
alla settimana e pago le decime di tutto quello 
che possiedo”.
13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, 
non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, 
ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà 
di me peccatore”.
14Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò 
a casa sua giustificato, perché chiunque si 
esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato».

è annuncio della Pasqua, la buona notizia di una potenza salvifica che scende dentro il 
sepolcro, dentro l’abisso della fragilità umana e del peccato e comunica la sua forza e 
fa risorgere.

SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE
L’abissale diversità tra il fariseo e il pubblicano in realtà è simbolo e segno di un con-
trasto ben più rilevante! Siamo davanti al tema del rapporto della creatura umana con 
Dio. Per questo è bene che ci ricordiamo il dramma delle origini e l’inganno diabolico 
che induce l’uomo a tentare la “conquista” di Dio. Il “serpente” delle origini lo inganna 
assicurandolo che disubbidendo a Dio non solo non morirà, ma diventerà simile a lui. 
L’ipotesi è dunque quella di un Dio che con le sue disposizioni in realtà “si difende” dalla 
creatura umana che lo vuole aggredire per uguagliarlo. Sintomi di questo indubbiamente 
ci sono. Pensiamo a quando, dopo il peccato delle origini Dio decide di cacciare l’uomo 
dal giardino: “Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del 
bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della 
vita, ne mangi e viva per sempre!”.
Ma in realtà Dio vuole e decide così, perché vuole il vero bene dell’uomo! Questo vero 
bene è l’Amore! Il dono dell’Amore! Dio vuole portare a Sé la creatura umana donandole 
l’Amore! Da qui la grande divaricazione tra il rapporto con Dio come conquista e merito, 
e il rapporto con Dio come dono fatto da Dio all’uomo per amore di lui. La termino-
logia del brano del Siracide esalta la piccolezza e la povertà dell’uomo: così il povero, 
l’oppresso, l’orfano e la vedova, sono amati da Dio! Ma a questo bisogna unire anche 
la semplice condizione umana descritta da Paolo nella sua Seconda Lettera a Timoteo: 
Paolo al tramonto, in procinto di “lasciare questa vita”. Paolo che ha custodito il dono 
della fede e che ora è in procinto di ricevere “la corona di giustizia”, un dono riservato 
da Dio “a tutti coloro che hanno atteso con amore” la sua manifestazione gloriosa. Paolo 
abbandonato da tutti, ma… il Signore gli è stato vicino e gli ha dato forza, perché egli 
potesse portare a compimento l’annuncio del Vangelo a tutte le genti. Il Signore libererà 
Paolo da ogni male e lo porterà in salvo nei cieli, nel suo regno!
Così è bella la vita! Ed è per questo che noi non invidiamo la vicenda del fariseo della 
parabola, e siamo invitati a tenerci lontano dall’assurdità della sua “pretesa” preghiera. 
Quasi con ironia, infatti, l’evangelista dice come egli, “pregando tra sé” (che sembra 
voler dire che rivolge la preghiera a sé stesso e non al Signore), ringrazia Dio non per 
doni ricevuti, ma per presunti suoi meriti: “Ti ringrazio perché non sono come gli altri 
uomini… e neppure come questo pubblicano: “Digiuno due volte alla settimana e pago 
le decime…”. È l’ipotesi di un paradiso conquistato con i propri meriti. Una specie di 
“diritto” e di “premio”! All’opposto, il pubblicano, che si qualifica e si confessa come 
“peccatore”, “non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicen-
do: <O Dio, abbi pietà di me peccatore>”. Drammaticamente, il fariseo celebra in se 
stesso il peccato delle origini che vuole indurre l’uomo a conquistare Dio, divenendo 
come Lui. Il pubblicano invece, se pur peccatore, sembra essere l’annuncio di Dio che 
si fa povero come noi assumendo la nostra carne di peccatori, per farsi nostro fratello 
e per salvarci!
Una certa “dottrina” diffusa nella compagine cattolica si è esposta al rischio di perseguire 
la presunta “giustizia” del fariseo. Nei nostri tempi benedetti da Dio, la Chiesa torna 
ad “innamorarsi” della misericordia divina che vuole tutti raggiungere per tutti portare 
alla salvezza, alla gioia e alla vera pace.



1) La pericope del libro del Siracide 
contenuta nel lezionario di questa do-
menica fa parte del capitolo 35, che 
tratta del vero culto a Dio: Chi osserva la 
legge vale quanto molte offerte (v 1)… 
Chi pratica l’elemosina fa sacrifici di 
lode (v 4)… Sacrificio di espiazione è 
tenersi lontano dall’ingiustizia (v 5b)… 
Non presentarti a mani vuote davanti al 
Signore (v 6)... Glorifica il Signore con 
occhio contento, non essere avaro nelle 
primizie delle tue mani (v 10)... In ogni 
offerta mostra lieto il tuo volto… da’ 
all’altissimo secondo il dono da lui rice-
vuto (vv 11-12)… Non corromperlo con 
doni perché non li accetterà (v 14).
2) Il Signore è giudice e per lui non c’è 

preferenza di persone [lett.: “gloria di persone”, nel testo greco dei LXX] (v 15)… Non 
è parziale a danno del povero (v 16): proprio perché Dio non fa preferenza di persone 
Egli compie delle scelte fra gli uomini: non si fa influenzare dai doni del “ricco”, che si 
fa forte della sua ricchezza davanti a Lui, ma si volge verso l’afflizione del povero che 
grida. Eccelso e il Signore, ma guarda verso l’umile; il superbo invece lo riconosce da 
lontano (Sal 138,6). L’espressione: “gloria di persone” del testo greco suggerisce una 
più ampia connotazione dei doni che Dio non accetta: sono compresi non solo i doni 
materiali, come i sacrifici quando diventano espressione di un culto esteriore che non 
coinvolge veramente il cuore, ma anche le virtù morali, quando diventano gloria umana, 
cioè titoli di merito attraverso i quali l’uomo pretende di possedere Dio ed affermare la 
sua “gloria”. Questo ci insegna anche il brano evangelico del pubblicano e del fariseo che 
incontriamo nel Vangelo di questa domenica. L’osservanza della legge, di cui il fariseo 
si vanta confrontandosi con il pubblicano, non lo costituisce giusto davanti a Dio.
3) Chi la soccorre [la vedova] è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino 
alle nubi: le nubi qui indicano Dio, il cui nome viene sostituito, come spesso avviene 
nella Scrittura, da una locuzione che Lo indica. La preghiera di colui che soccorre la 
vedova povera arriva sino alle nubi in quanto chi aiuta il povero entra nell’elezione che 
Dio fa del povero: anche colui che è vicino al povero partecipa della vicinanza che il 
povero ha con Dio. 
4) La preghiera del povero attraversa le nubi e non si quieta …finche’ l’altissimo non 
sia intervenuto: il grido del povero non solo arriva alle nubi, cioè a Dio, ma le attraversa. 
Questa potenza della preghiera del povero è sorprendente. Se la scrittura non lo rivelasse, 
sarebbe per noi difficile affermarlo. Che la preghiera del povero attraversi le nubi esprime 
infatti un “andare oltre” della sua preghiera, fino ad entrare nel profondo del cuore di Dio 
e rivelarne in qualche misura il mistero. Il Vangelo del pubblicano e del fariseo ci può 
dare al riguardo ancora delle indicazioni importanti. Il pubblicano, prigioniero della sua 
condizione di peccato, dal suo abisso invoca Dio ed incontra la Sua misericordia. Ma Gesù 
non dice semplicemente che il pubblicano viene perdonato, dice addirittura che egli viene 
giustificato, cioè reso giusto e questo è sorprendente poiché la giustizia viene a stabilire 
una somiglianza fra il pubblicano giustificato e Dio stesso (il solo veramente giusto), quasi 
che il pubblicano che grida e Dio condividano una povertà che li accomuna. Forse è pro-

prio in virtu’ di questa comunione fra il povero e Dio, che solo in Gesù sarà pienamente 
svelata, che il testo del Siracide può affermare che la preghiera del povero non si quieta 
finché non viene esaudita. L’inquietudine potente della preghiera del povero è diventata 
così l’inquietudine stessa di Dio, che assume in sé ogni umana povertà.

1) Sto già per essere versato in offerta 
ed è giunto il momento che io lasci 
questa vita: Paolo sente vicina l’ora 
della sua morte. Il termine che usa 
(essere versato in offerta) esprime il 
presentimento di una morte violenta. Il 
riferimento è alla liturgia del sacrificio 
come è descritta dal libro del Levitico. 
Lo stesso termine è usato in Fil 2,17: 
ma, anche se io devo essere versato 
sul sacrificio e sull’offerta della vostra 
fede, sono contento e ne godo con tutti 
voi. Risplende in questo commosso 
congedo di Paolo la bellezza della vita 
cristiana, una vita “versata”, dedicata 
perché sostenuta dalla fede nel Signore 
Gesù che ha dato la vita per la salvezza 
del mondo.
2) Ho combattuto la buona battaglia, 
ho terminato la corsa: sono termini 
cari a S. Paolo e caratteristici del suo 
insegnamento. La corsa: Non sapete 
che, nelle corse allo stadio, tutti cor-

rono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! 
(1Cor 9,24). La battaglia: La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, 
ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, 
contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. (Ef 6,12). 
3) Ho conservato la fede: la fede è un tesoro prezioso, inevitabilmente insidiato. Bisogna 
essere attenti alle minacce di chi quel tesoro vuole portare via.
4) Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi con-
segnerà in quel giorno: Paolo attende con fiducia il giudizio finale, anzi sembra che 
il giudizio sia già avvenuto nel corso della vita e che manchi solo il riconoscimento 
finale.
5) Non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifes-
tazione: il discorso di non aver paura della manifestazione finale del Signore vale per 
tanti altri, se la fede si trasforma in attesa operosa riempita dalla carità.
6) Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito: le conclusioni delle lettere 
danno spesso una visione dall’interno delle comunità fondate da Paolo e a volte emer-
gono cose molto negative. In questo caso, c’è la constatazione amara dell’abbandono 
nel momento del bisogno. La comunità cristiana viene mostrata per quello che è, non 
come comunità di perfetti.
7) Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a com-
pimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: l’annuncio del Vangelo 

Siracide 35,15b-17.20-22a
15bIl Signore è giudice
e per lui non c’è preferenza di persone.
16Non è parziale a danno del povero
e ascolta la preghiera dell’oppresso.
17Non trascura la supplica dell’orfano,
né la vedova, quando si sfoga nel lamento.
20Chi la soccorre è accolto con benevolenza,
la sua preghiera arriva fino alle nubi.
21La preghiera del povero attraversa le nubi
né si quieta finché non sia arrivata;
non desiste finché l’Altissimo non sia interve-
nuto
22ae abbia reso soddisfazione ai giusti e rista-
bilito l’equità.

2Timoteo 4,6-8.16-18
Figlio mio, 6Io sto già per essere versato in 
offerta ed è giunto il momento che io lasci 
questa vita. 7Ho combattuto la buona battaglia, 
ho terminato la corsa, ho conservato la fede. 
8Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che 
il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in 
quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti 
coloro che hanno atteso con amore la sua 
manifestazione.
16Nella mia prima difesa in tribunale nessuno 
mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. 
Nei loro confronti, non se ne tenga conto. 17Il 
Signore però mi è stato vicino e mi ha dato 
forza, perché io potessi portare a compimen-
to l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo 
ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca 
del leone.
18Il Signore mi libererà da ogni male e mi por-
terà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la 
gloria nei secoli dei secoli. Amen.


